L’ECO DI BERGAMO 26 MARZO 2005
Sebino, stop ai tuffi nella sponda Nord
Tornano non balneabili Lovere, Costa Volpino, Castro e un’area a Riva di Solto. L’Asl: dati provvisori

di Margary Frassi
La stagione balneare è ancora lontana, ma sui tavoli dei Comuni sono già arrivati i primi risultati delle analisi dei prelievi eseguiti dal Dipartimento di prevenzione dell'Asl di Bergamo, sulla cui base è stato emesso un primo giudizio di idoneità o non idoneità alla balneazione relativamente alle 21 località monitorate lungo la sponda bergamasca che va da Costa Volpino a Sarnico. Tra queste è compreso anche il laghetto Giudici di Rogno. 
Dalla lettura dei dati risulta sostanzialmente stazionario l'andamento della balneabilità sulla sponda bergamasca, anche se qualche cambiamento senza dubbio c'è ed è soprattutto concentrato nella zona Nord del Sebino. Ma va fatta una premessa, come spiega il direttore del dipartimento di prevenzione dell'Asl di Bergamo, Bruno Pesenti: «Questi non sono i dati definitivi circa la possibilità di fare bagni sul Sebino, perché stiamo elaborando altre analisi che daranno la situazione completa e che verranno resi pubblici intorno a maggio». 
Non è dunque detta l'ultima parola. La situazione potrebbe cambiare, come peraltro evidenzia formalmente l'Asl nella nota inviata ai sindaci. Tra l'altro verranno effettuati nel mese di aprile altri prelievi che potrebbero dare esiti positivi: nel tal caso verrà data tempestiva comunicazione ai Comuni interessati. 
Le località che hanno ottenuto il giudizio di idoneità sono otto: Grè in comune di Solto Collina , il Bogn e il Camping Trenta Passi di Riva di Solto , la Punta la Pietra-Mulino e Portirone nel comune di Parzanica , Gallinarga a Tavernola , Corna ed Eurovil a Predore . 
Un passo indietro l'hanno fatto il Lido di Cornasola di Lovere , il Bersaglio di Costa Volpino , la spiaggia Doana di Riva di Solto e il tratto che costeggia la strada tra Castro e Riva di Solto: per ora non possono considerarsi balneabili. Sono migliorati, perché l'anno scorso non erano balneabili, l'Eurovil di Predore e la località Portirone di Parzanica. Tra l'altro i punti esaminati dall'Asl in questo 2005 sono 21, tre in più dei 18 presi in considerazione l'anno scorso. 
C'è da sottolineare che la maggior parte delle località balneabili sono ubicate in luoghi distanti dai centri urbani o con pochissimi insediamenti. C'è inoltre da aggiungere che Costa Volpino e Lovere sono penalizzate dalla vicinanza alla foce dell'Oglio e Castro, anch'esso con due punti non balneabili, da quella del Borlezza, che come si sa hanno un carico inquinante tutt'altro che indifferente. Ora che l'anello circumlacuale per la depurazione degli scarichi fognari dei paesi si sta per chiudere si potranno concentrare sforzi e risorse sugli affluenti con un risultato certamente positivo: i tempi si stringono infatti anche attorno all'ampliamento del depuratore di Costa Volpino, depuratore a cui confluiranno gli scarichi di parte della Valcamonica che quindi libereranno l'Oglio, con sollievo per l'intero Sebino.
Intanto il lago d'Iseo bergamasco sta già mostrando, sul versante della possibilità di balneazione delle performance positive: da quattro anni a questa parte si è passati infatti da due soli punti balneabili, a cinque, poi a dieci e adesso c'è questo stop, probabilmente temporaneo, con solo otto stazioni accessibili ai bagnanti. Il trend, come evidenzia Bruno Pesenti, è certamente in ascesa e si tratta dei risultati ottenuti soprattutto grazie al collettamento che finalmente procede. Rimane il problema dell'affluente Oglio, ma anche in questo caso si va avanti con i progetti esecutivi. 
Ufficialmente la stagione dei bagni parte il primo maggio e si conclude a fine settembre: per allora i sindaci avranno la formalizzazione definitiva dello stato di salute delle loro spiagge e, quando è il caso, dovranno affiggere i cartelli che vietano la balneazione.
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I sindaci: penalizzati gli sforzi per il turismo
Vasconi ironico: gli enti non se ne lavino le mani nell’Oglio. Foresti: aspettiamo l’esito definitivo delle analisi

di Rossella Del Castello
LAGO D'ISEO «Bisogna sensibilizzare tutti gli enti interessati al problema perché non se ne lavino le mani nell'Oglio». La butta sull'ironico il sindaco di Lovere , Vasco Vasconi, ma un po' il dente avvelenato ce l'ha con chi si dovrebbe occupare della depurazione dell'affluente del Sebino che finisce con lo scaricare nel lago un bel po' di sporcizia, rischiando di mandare in fumo tutti gli sforzi fatti nell'ultimo decennio dal suo Comune (e non solo). «Lovere investe sul turismo da anni ormai: ha giocato questa carta creando uno spazio a lago ricco di opportunità per chi ha la barca, per chi vuole fare sport, per chi vuole divertirsi, per i giovani che possono dormire senza spendere troppo all'ostello...». Già, il lido di Cornasola e gli spazi dell'Ora sono una realtà che però ha bisogno, per essere davvero completa, di un lago degno di questo nome: trasparente, pulito, bello e balneabile. Non è detta l'ultima parola, ma, se verranno confermati gli esiti delle prime analisi dell'Asl, quest'anno la sponda loverese tornerà a vedere i cartelli di divieto e con lei le altre spiagge della zona Nord, guarda caso quella in cui arrivano direttamente le acque dell'Oglio. Reagisce con un pizzico di sarcasmo anche Mariano Foresti, il primo cittadino di Castro , che pure ha visto, per il momento, bocciata la possibilità di tuffarsi nel tratto di sponda che costeggia la strada tra Castro e Riva di Solto. «Io direi che è meglio attendere l'esito definitivo di queste analisi, che probabilmente dipendono in parte anche dal momento in cui vengono effettuati i prelievi. Ma mi chiedo anche perché mai sulla riva bresciana è sempre tutto perfetto, sembra un Eden, al contrario che da noi. Il lago è uno solo, no?».
È vero che la sponda orientale da tempo è praticamente tutta collettata e collegata ai depuratori, a differenza di quella bergamasca, ma ormai siamo in dirittura d'arrivo anche sul versante occidentale. A Castro, dove si immette anche il Borlezza, qualche problema esiste: davanti alla foce del torrente, infatti, la balneabilità non è mai stata consentita: «In effetti ogni tanto siamo costretti a denunciare episodi strani all'Arpa. I depuratori lungo il Borlezza ci sono, ma a volte si notano scarichi anormali. Non si è mai più verificato quel fenomeno che aveva colorato di rosso sangue le acque del torrente e che non è mai stato chiarito. Ma scarichi di altra natura succedono».
I sindaci dell'alto Sebino bergamasco rivendicano una maggiore attenzione ai problemi del lago che vanno affrontati in modo unitario. Anzi, sottolinea Vasco Vasconi lanciando una provocazione: «Vorrei che si pensasse il lago come territorio in termini generali, anche di trasporto e di mobilità: non deve essere visto dagli amministratori come altro rispetto al loro territorio. Di più: i piani regolatori dei Comuni rivieraschi dovrebbero tenere presente nei loro disegni che c'è il lago e allora gli interventi sarebbero più adatti all'acqua e alle situazioni che il lago comporta».
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Salute e bagni: le analisi due volte al mese
di ...
BALNEABILITA' E DEPURAZIONE La depurazione del Sebino è presupposto indispensabile per renderlo balneabile. Tuttavia l'incremento dell'una non comporta l'automatico aumento dell'altra. Perlomeno in tempi brevi. Occorre inoltre tener presente che la purezza dell'acqua e il giudizio di idoneità alla balneazione vengono emessi sulla base di parametri, in parte diversi, di analisi: chimica nel primo caso, microbiologica nell'altro. Il controllo della qualità dell'acqua per la balneazione è infatti dettato non tanto da motivazioni ecologiche e paesaggistiche quanto da esigenze di tutela della salute pubblica. 
IL METODO Le analisi prendono soprattutto in considerazione la presenza di batteri come i coliformi totali e fecali, gli streptococchi fecali e le salmonelle. Per ciascuno la normativa stabilisce dei valori limite, fatto salvo per la salmonella e i coliformi fecali che devono risultare zero. Ai fini dell'emissione del giudizio di idoneità o non idoneità alla balneazione, due volte al mese (una sola volta da gennaio a marzo e da ottobre a dicembre) i funzionari dei Dipartimenti dell'Asl di Bergamo e Brescia prelevano campioni d'acqua presso determinate stazioni: per la provincia di Bergamo sono 21 (compreso il laghetto Giudici di Rogno) dislocate lungo l'intera sponda occidentale tra Costa Volpino e Sarnico. Vi sono inoltre altre variabili non controllabili che possono incidere sulla balneabilità del lago. Eventi naturali come un forte temporale che riversa nel bacino lacustre le acque di dilavamento dei terreni agricoli che contengono inquinanti possono mutare valori positivi. Incide anche l'aumento della temperatura dell'acqua del lago e del suo affluente Oglio.
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Previsto entro fine anno l’arrivo della motonave da 126 posti attrezzata per il trasporto delle bici

Un nuovo battello sul lago d’Iseo
Lo scorso anno più di un milione di passeggeri, Montisola la meta più gettonata

di Lucia Sterni
Una nuova motonave arriverà sul Sebino, grazie ai finanziamenti della Regione Lombardia, che ha stanziato 430mila euro per l’acquisto della stessa. L’imbarcazione di 126 posti e 60 al coperto, lunga 21,5 metri con una zona biciclette e un bagno anche per i disabili, dovrebbe arrivare sul lago d’Iseo a fine anno, con lo scopo di migliorare ulteriormente il servizio di navigazione locale. Nel frattempo, la società Navigazione lago d’Iseo, competente per il servizio di navigazione sul Sebino, sta proseguendo con le migliorie sulle altre navi della propria flotta (costituita da dodici natanti, dei quali due, la "Città di Brescia" e la "Città di Bergamo", da 400 posti; 4 motonavi da 250 posti, una da 200 posti ed il resto motoscafi, che hanno dai 100 ai 140 posti a sedere), che prevedono l’installazione dell’indicatore di percorso luminoso e delle attrezzature per le biciclette. L’ultima motonave denominata "Costa Volpino", lo ricordiamo, realizzata sempre dal cantiere "Stanici" di Taranto, è giunta sul Sebino due anni fa. Nel 2004, i passeggeri che hanno utlizzato le imbarcazioni della Navigazione del Sebino, con meta privilegiata Montisola,  sono stati 1.304.000 . La stessa Navigazione, proprio in questi giorni, ha reso noto anche il nuovo orario con il servizio di linea e quello speciale semplificato e rimodulato, mantenendo l’impostazione generale degli anni precedenti. Il servizio di linea viene suddivso in due periodi principali, cosiddetti invernale ed estivo. In particolare, fino all’11 giugno (periodo invernale) l’orario è differenziato tra feriali, dove di massima   prosegue l’orario invernale in vigore dal 2 novembre scorso, e sabato-festivi, quando il servizio viene potenziato consentendo i collegamenti tra le varie località del lago. Dal 12 giugno all’11 settembre (periodo estivo) il servizio è al massimo del suo sviluppo, con introduzione anche di tutti i servizi speciali, al fine di sviluppare il settore turistico; dal 12 settembre al 31 dicembre (periodo invernale) il servizio ritorna quello del periodo invernale, con potenziamento delle corse, fino al 2 ottobre, il sabato e festivi. Nuova riorganizzazione anche per i servizi speciali, effettuati prevalentemente nel periodo estivo, che hanno tenuto conto soprattutto delle esigenze di turisti e cittadini. Attivo su prenotazione fino al 31 ottobre il servizio di noleggio banchina per comitive e gruppi su tratte particolari. L’inizio della crociera notturna al sabato, con cena, musica, dj e animazione a bordo viene anticipata di un mese rispetto allo scorso anno, e sarà effettuata, quindi, dal 18 giugno. La crociera notturna al venerdì, sempre con cena, musica, dj e animazione a bordo viene concentrata nel mese di agosto. Il tour delle tre isole (Montisola, Loreto e S. Paolo) sarà attivo nei giorni festivi dal 12 giugno all’11 settembre e tutti i giorni ad agosto. "Navigando ... per Mercati", servizio che facilita i collegamenti con i mercati di Sarnico, Iseo e Lovere, che ha debuttato lo scorso anno, viene concentrato solo il giovedì, venerdì e sabato dei mesi di luglio e agosto, quando c’è una maggiore richiesta, soprattutto da parte dei turisti stranieri.
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Il progetto di cinque comuni della media Valcamonica

Preistoria, arte e agricoltura per lanciare l’Altopiano del Sole
di Serenella Valentini
OSSIMO - Un rilancio turistico in grande stile quello pensato dai cinque Comuni del cosiddetto «Altopiano del Sole», in media Valcamonica, per valorizzare le risorse naturalistiche, storiche, religiose e culturali. L’Altopiano che si estende nel territorio di Borno (nella foto), Lozio, Malegno, Ossimo e Piancogno rappresenta un’area di grande interesse naturalistico e culturale, e le amministrazioni comunali hanno deciso di valorizzarne le risorse anche ai fini dello sviluppo socio-economico della zona. Per questo, nel 2002 i Comuni avevano stipulato un accordo di programma finalizzato alla realizzazione di opere di sviluppo nel settore culturale, turistico e sportivo di interesse comprensoriale, collegato al Piano integrato di sviluppo locale approvato dalla Regione Lombardia nel novembre 2002. Dopo gli incontri preliminari tra i cinque Comuni interessati dall’Altopiano, la scorsa estate era stato proposto e stipulato un ulteriore accordo di programma per realizzare un progetto comune di gestione dei beni culturali e naturalistici. Ogni Comune ha predisposto un elenco di siti che si intendono promuovere e, successivamente, la Cooperativa «Le Orme dell’Uomo» è stata incaricata di predisporre uno studio di fattibilità sulla promozione e la gestione dei beni culturali e naturalistici dell’Altopiano del Sole. Lo studio prevedeva la formazione di coloro che potranno diventare operatori didattici, accompagnatori e guide turistiche. È così che ha preso il via in questi giorni un dettagliato corso di formazione di 150 ore, diretto da Angelo Fossati, con sedici docenti e la partecipazione di 34 allievi dei cinque Comuni interessati. Il corso affronterà cinque differenti tematiche generali e ogni Comune ospiterà nelle sue sedi una delle cinque sezioni. Più in dettaglio la prima sezione verterà su «Arte rupestre e preistoria», con particolare attenzione alla preistoria dell’Altopiano; la seconda si occuperà di «Arte e religione» con lo studio delle varie figure di santi e beati, tra leggende e tradizioni. La terza sezione affronterà «Musei ed etnografia» con uno sguardo particolare alle coltivazioni dell’agricoltura tradizionale sull’altopiano (vite, patate, segale, piante officinali) ma anche ai boschi e agli alberi, alla pastorizia, alle miniere, alle fucine e ai forni fusori. La quarta sezione approfondirà la «Natura» con lo studio dei caratteri geo-morfologici del territorio dell’Altopiano del Sole, i sentieri naturalistici (sentiero della Resistenza n° 20, sentieri per Lozio, strada delle Volte, sentieri «Scali de Osem» e «Predulì», via Vigne-Strada del Beato), la Riserva Naturale dei Boschi del Giovetto di Paline, malghe e rifugi. Il corso terminerà con «Geografia e legislazione»: come leggere una carta geografica in montagna, la didattica per la guida e l’accoglienza turistica. Un tassello in più dunque per preparare figure che sappiano valorizzare il territorio dell’Altopiano perché possa veramente evidenziarsi come parte importante della Valcamonica.
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Natura, territorio, ambiente e prodotti tipici nella carte tematica realizzata da Comune e associazioni della zona

Artogne svela i suoi sette sentieri
Lungo gli itinerari alla riscoperta della storia e del fascino delle mulattiere

di Lucia Sterni
Natura, territorio, ambiente, agricoltura e svago si trovano nella cartina sui sette sentieri realizzata dal Comune di Artogne - Commissione agricoltura e territorio, per riscoprire le proprie stradine e antiche mulattiere. La cartina, patrocinata da diversi enti, è stata realizzata grazie al lungo lavoro, durato tre anni, delle numerose associazioni artognesi. La presentazione dei sentieri e di «Pasquetta in piazza - Prodotti della terra, dell’arte» è avvenuta ieri mattina, nel Municipio artognese, alla presenza del sindaco Simone Quetti, dell’assessore al Territorio, Marino Cotti Cottini, del presidente della Commissione comunale agricoltura, Martino Alessi, dei rappresentanti del nuovo circolo «Arti Camunorum», della Pro loco e di alcuni volontari, che hanno curato i testi e le foto dei sentieri. «Attraverso questa cartina abbiamo voluto perseguire tre obiettivi: riscoprire la storia e il fascino delle nostre mulattiere e "stradette" - chiarisce l’assessore Marino Cotti Cottini - che in questi ultimi anni sono state recuperate dai numerosi volontari delle nostre associazioni; valorizzare i prodotti tipici delle nostre aziende agricole, situate lungo gli stessi percorsi, e del nostro territorio, ricco di centenari boschi di castagni». Nella cartina si trovano indicate diciotto aziende agricole con i loro prodotti e sette sentieri, illustrati non soltanto attraverso testi ma anche con suggestive foto e disegni, per i quali vengono indicati il punto di partenza, dislivello, percorribilità, tempi di percorrenza, e le strade comunali. Il primo itinerario è Artogne-Piazze (da 305 metri di quota si arriva a 710; simbolo: la ginestra), che un tempo era la principale via di comunicazione con la frazione montana di Piazze. Il secondo sentiero, con il simbolo della felce, collega il paese valligiano con la frazione Acquebone, sulla sponda sinistra della Valle d’Artogne. Il terzo è la Strada dei castagni, simboleggiata proprio dalle castagne, che si sviluppa nella zona pedemontana sovrastante il centro storico del paese. Il quarto, l’itinerario della campagna con i simboli dell’uva e delle pannocchie, si sviluppa lungo antiche mulattiere. Il quinto è la strada del fiume Oglio, simboleggiata da foglie; il sesto, il sentiero della costa di Piazze, è contraddistinto da foglie di faggio: infine, i funghi indicano il settimo itinerario della costa di Acquebone. «La cartina assume anche un’importanza didattica per i nostri ragazzi» ha aggiunto Domenico Angeli, tra gli ideatori e curatori del lavoro di valorizzazione dei sentieri. «Infatti, gli studenti del locale Istituto Rosselli durante la giornata del verde pulito eseguiranno sopralluoghi sui percorsi proprio servendosi di questo nuovo strumento».
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Valcamonica. In programma interventi su otto corsi d’acqua nell’area camuno-sebina

Torrenti puliti con 570mila euro
di fl. Ar.
Quasi 600mila euro (570mila, per la precisione) per la pulizia e la risistemazione idraulica di otto torrenti che attraversano l’area camuno-sebina e si gettano nel lago d’Iseo. Questa la cifra che la Regione Lombardia ha stanziato come «manutenzione ordinaria» nell’ambito dei lavori per la salvaguardia e la difesa del suolo. Il territorio bresciano, ricco di montagne e di conseguenza di fiumi e torrenti che le discendono, è considerato dagli esperti che lo monitorano costantemente una zona potenzialmente a rischio per quanto riguarda frane, smottamenti e alluvioni. Proprio per questo con l’arrivo della primavera e dell’estate, stagioni che vedono la caduta degli acquazzoni più violenti e lo scioglimento di nevi e ghiacciai sulle cime, prendono il via i lavori sui corsi d’acqua ritenuti di volta in volta maggiormente bisognosi di cure. La scelta questa volta è caduta sul Dezzo (in due tratti: a Angolo Terme e a Darfo Boario), sul Grigna a Bienno, sul Vallone a Breno, sul Re a Cerveno, sul Valle Franchina a Malonno, su Squassagna, Regorè e ancora un pezzo di Re in quel di Sonico, e sul Bagnadore (oggetto anche di lavori straordinari) tra Zone e Marone. Le operazioni riguarderanno il consolidamento degli argini, nelle zone di massima erosione delle acque, la sistemazione delle scogliere che fungono da sponda, il ripristino di vecchie briglie provate dalla continua pressione dei flutti, il taglio degli arbusti cresciuti troppo vicini al letto dei torrenti e lo svuotamento di alcuni tratti di alveo intasati dal materiale portato a valle dalle piene. I lavori di manutenzione ordinaria fanno parte di un progetto più ampio che Stato, Regioni ed Enti locali a contatto con il territorio stanno portando avanti dal 1989 con l’intento di prevenire, laddove sia possibile e prevedibile, lo sviluppo di calamità naturali.
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Tra gli impegni amministrativi anche la sistemazione delle ex scuole di Villa Dalegno

Temù, la piazza entro fine anno
Sommario

di Anna Veclani
Se da secoli la Piazza è la parte più importante di un paese, luogo di incontri e di scambi non solo commerciali, si può dire che Temù abbia fatto suo questo concetto. Volgono al termine, infatti, i lavori intrapresi per dare un nuovo volto al centro storico e, soprattutto, dare agli abitanti di Temù una vera piazza di cui negli anni si è sempre sentita l’esigenza. Un progetto non indifferente che sta portando alla luce nuovi spazi adibiti a uffici pubblici; 70 posti auto coperti a pagamento; la nuova sede del Museo della Guerra Bianca e, soprattutto, una piazza completamente ristrutturata: il tutto a fianco dell’attuale sede del Municipio, lungo la Statale 42. Che lo sforzo compiuto dall’amministrazione comunale sia notevole lo si capisce anche dalle cifre necessarie alla realizzazione del progetto: 983mila euro, ai quali se ne aggiungono circa 791mila per il Museo. Ma da quando gli abitanti di Temù potranno godere dei frutti di questi sforzi? «Faremo il possibile per rendere attivi i parcheggi dall’inizio dell’estate» spiega Corrado Tomasi, primo cittadino del paese dell’Alta Valle. «Il resto dei lavori verrà concluso entro la fine dell’anno». Nel frattempo l’impegno dell’amministrazione comunale si muove anche in altre direzioni, prima fra tutte la sistemazione delle ex scuole di Villa Dalegno che verranno trasformate in un edificio con utilizzo ricreativo-culturale e la costruzione del nuovo cimitero (quest’ultimo  intervento, già appaltato, richiede per il compimento uno sforzo finanziario pari a 250mila euro). Ma il 2005 è anche, per l’Alta Valle e quindi pure per Temù, l’anno dell’ampliamento del demanio sciabile e della realizzazione dei primi nuovi impianti sciistici. «I lavori procedono: grazie alle poche precipitazioni nevose di quest’inverno abbiamo potuto iniziare il taglio degli alberi» dice Corrado Tomasi. E il sindaco di Temù non si ferma a queste prime dichiarazioni, ma va oltre, avvalorando il suo discorso con date e scadenze che concretizzano il progetto di ampliamento, non più destinato a rimanere solo sulla carta o sui plastici realizzati per l’illustrazione alla cittadinanza. «Nel corso del 2005 posizioneremo tutti e quattro gli impianti del territorio di Temù per i quali la Sit ha già pagato una congrua cifra di anticipo alla società che fornisce le infrastrutture» continua Tomasi. Un po’ più di pazienza sarà necessaria per vedere gli impianti di Temù completati in tutte le loro finiture: accadrà entro il Natale del 2006. Anche l’ambiente naturale circostante l’abitato è monitorato e curato: nell’ambito del «Piano di sviluppo rurale», infatti, sono previsti interventi finalizzati a difendere e tutelare il suolo, portati avanti grazie all’impegno del consorzio forestale «Due Parchi». In quest’ottica vanno viste le opere di pulitura e difesa del territorio della valle che da Pontagna sale fin sotto Villa Dalegno; la sistemazione della strada Villa-Balsa e della strada Molina-Vione e, infine, il piano di assestamento del Comune di Temù.
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La conquista di Edison/1. Adesso il “nemico” è il tempo. Si punta alla proroga

Milano-Brescia si alleano
di Gianni Bonfadini
Qualcosa sta maturando, forse più in fretta di quanto sino a qualche ora fa si poteva ritenere. In Asm a Brescia e in Aem a Milano, anche ieri si è lavorato attorno all’ipotesi che sta prendendo piede in questi giorni: un’operazione congiunta delle due ex municipalizzate per rilevare (in tutto o in parte) il 62% che i francesi di Edf hanno di Italenergia Bis, chiave di volta per controllare Edison. Martedì, a quanto è dato sapere, in Asm si tireranno le somme di contatti, rapporti, pressioni, analisi e simulazioni che in quest’ultima settimana hanno impegnato i vertici delle due ex municipalizzate, ed in vista, per Brescia, del Consiglio comunale convocato per il 30. La politica e l’economia. Il giorno dopo - e quindi il 31 marzo - scade il termine ultimo che Edf aveva imposto a coloro fossero interessati a rilevare la sua quota in Italenergia Bis-Edison per la presentazione di offerte vincolanti. Asm, come noto, intende esserci. Gli ostacoli possibili sono di doppia natura: politica ed economica. Quello politico è essenzialmente legato al Consiglio comunale prossimo e quindi agli equilibri da ritrovare nella maggioranza in Loggia (si veda qui a fianco). E poi c’è l’altra partita, quella economica e delle alleanze possibili, che pare abbia trovato un’accelerata in queste ore, ma per la cui definizione serve qualche tempo, «qualche giorno di proroga per poter definire meglio la nostra proposta e formularla nel modo più chiaro e accattivante possibile», come dice il sindaco di Brescia, Paolo Corsini. I vertici di Edf sono stati allertati; a ore si attende la risposta. Faccia a faccia. La sorpresa delle ultime 48 ore è, come accennato, la possibile intesa fra Milano e Brescia. Ipotesi che è ormai più di una semplice ipotesi e sulla quale si sono spesi il ministro Antonio Marzano e il bresciano Stefano Saglia, responsabile per l’Industria di An, che non hanno nascosto di preferire (e appoggiare) un’ipotesi italiana alla dismissione francese. E a Roma, fra martedì e mercoledì scorsi, i numeri uno di Asm e Aem, Renzo Capra e Giuliano Zuccoli, hanno avuto un lungo faccia a faccia per tentare di fare fronte comune dopo che le due società (si veda il grafico qui accanto) hanno elaborato ciascuna un proprio progetto di intervento su Edison. Capra e Zuccoli si conoscono da anni e Zuccoli è stato anche nel Cda della nostra ex municipalizzata che con Milano ha in condominio la centrale di Cassano. Qualche screzio fra le due aziende nel passato non è mancato: acqua passata, si fa capire in via Lamarmora, mentre dalla Loggia anche ieri il sindaco Corsini si è detto più che disponibile ad incontrare il collega di Milano Albertini. La posta in gioco merita il ricompattamento, al di là delle diverse bandiere aziendali e dei colori politici (Milano Centrodestra, Brescia Centrosinistra). Albertini, sindaco di Milano, non ha sin qui detto parola sulla possibile intesa Aem-Asm. Decisamente favorevole all’ipotesi di una cordata lombarda è invece Paolo Corsini, pur se sottolinea la necessità di «una posizione paritaria» fra le due realtà, condizione senza la quale l’operazione perderebbe, agli occhi dei bresciani, di interesse». L’equilibrio da trovare. Ed è per l’appunto all’equilibrio - politico ed economico - che si sta lavorando in queste ore. L’ipotesi attorno alla quale si lavora è di un intervento congiunto sul 40-42% di Italenergia Bis, con una variante per un intervento sull’intero pacchetto dei francesi. Si tratta di costituire una newco (una nuova società) di capitalizzarla almeno per 1,5 miliardi (nel caso di operazione sul 40-42%). L’equilibrio va trovato qui. Come ripartire fra i soci le quote della newco? Da Brescia si esclude che Milano possa avere maggioranza assoluta. Aem potrebbe quindi avere sì il 50%, ma non il 51%, con Asm al 35-40% e altri (forse gli emiliani di Enia) con le quote restanti. È un’ipotesi che probabilmente avrà aggiustamenti nei giorni prossimi. Per ora Brescia ha predisposto una sua ipotesi. Si parte sempre da una newco con 1,5 miliardi di dote. In questo caso Asm avrebbe l’80% della società con il restante 20% ripartito fra la Tassara di Romain Zaleski e la Trentino Servizi.
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La conquista di Edison/2. Le sorprese di destra e sinistra

Loggia, ruoli non scontati
di Marco Sampognaro
Ma la discesa di Asm al 51% per fare posto ai privati e finanziare la «scalata» ad Edison è una mossa di sinistra o di destra? Uno potrebbe cavarsela dicendo che l’importante è vedere se è una mossa utile alla città o no, e che sinistra e destra sono categorie superate. Oppure canticchiando Giorgio Gaber: «Che cos’è la destra, cos’è la sinistra». Fatto sta che non capita tutti i giorni di sentire un esponente del centrodestra che «noi stiamo con il pubblico, basta con i privati», o un altro suggerire che «dietro la mancanza di chiarezza si nascondono operazioni finanziarie che non guardano alla città». E per contro autorevoli personaggi del centrosinistra, a partire dal sindaco, che parlano di «lanciarsi in mercati nuovi e accrescere lo sviluppo», di «lasciare ai manager le scelte gestionali sulle aziende» e di «raggiungere la massa critica per cogliere nuove opportunità». Eppure la sostanza è questa, e le citazioni sono degli onorevoli Cè e Paroli le prime, dei consiglieri Baresi e Buizza e del sindaco Corsini le seconde. Ma c’è di più: questa strana inversione delle parti, che davvero ci vorrebbe Gaber per raccontare - e che fa dire a destra cose di sinistra e viceversa - raggiunge il suo snodo e il punto più doloroso in un segmento del Consiglio comunale e della maggioranza - che ha il nome di un fiore e si chiama Margherita. Proprio dal partito del vicesindaco Morgano (mentre questi era in Cina con Artigiani e Camera di Commercio) è venuta, lunedì scorso, la prima «crepa» alla maggioranza in Loggia: una lettera di fuoco del consigliere Mario Sberna che motivava la sua assenza al Consiglio comunale con la contrarietà alla delibera su Asm: non solo e non tanto per i contenuti, ma per la mancanza di discussione sulle ricadute sui cittadini bresciani. L’assenza di Sberna, quella di Daniela Calzoni (Ds), unita all’incompatibilità di tre consiglieri di maggioranza (Boifava, Gentilini e Pozzi) in quanto dipendenti di Asm rendeva precaria la maggioranza in Consiglio. Se l’opposizione fosse uscita, sarebbe mancato il numero legale. In più, mutamenti di scenario rendevano consigliabile ritirare la delibera e farla slittare. Era il 21 marzo e la primavera non iniziava bene per l’Ulivo bresciano. La delibera verrà ripresentata mercoledì 30. Ma gli schieramenti non sono ancora delineati. Ds, Riformisti e Civica per Corsini voteranno a favore. Forza Italia, An, Lega Nord, Liberaldemocratici, Udc e Rifondazione usciranno dall’aula. Sberna, probablimente, non ci sarà.Mori, dei Verdi, voterà contro. Resta l’incognita Margherita. Ad oggi, ci spiegano fonti attendibili, il partito non ha ancora preso una posizione ufficiale. Martedì 29, il giorno prima del Consiglio comunale, si terrà una riunione del comitato e la tensione è piuttosto alta. Quello che preoccupa, ci viene spiegato, sono i «compagni di viaggio» di questa operazione, quel mondo della finanza che aumenterebbe il suo peso mentre il Comune scende al 51%. La Margherita avrebbe certo preferito una corsa insieme ad altre municipalizzate, con un legame forte con il territorio; da questo punto di vista, la partnership con Aem sarebbe certamente meglio considerata che quella con Endesa. E poi c’è il problema della tutela dei piccoli azionisti, della riduzione di valore per i cittadini bresciani. Crescita sì, insomma, ma a quale costo? E con chi? Questi sono gli interrogativi che agitano il partito, e la delibera potrebbe essere modificata anche per tenerne conto. Gira poi la voce, in ambienti di centrodestra, che anche la Ds Calzoni sia propensa a votare contro. Lei è nel deserto del Sahara e non l’abbiamo disturbata, il capogruppo Buizza ribadisce che la Quercia è compatta. Resta la stranezza di certi accostamenti. «Nella delibera non c’è una riga dedicata alle ricadute per i cittadini bresciani» è una frase di Sberna o del leghista Cè? Risposta: di tutti e due. Idem per la «pericolosità delle operazioni finanziarie» che troviamo nel documento della Cgil e nelle affermazioni di Forza Italia. «L’ideologia, l’ideologia/ non so se è un mito del passato o un’isteria/ è il continuare ad affermare un pensiero e il suo perché/ con la scusa di un contrasto che non c’è/ se c’è chissà dov’è/ se c’è chissà dov’è».
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Riassunto delle puntate precedenti

L’incaglio di Edf
BRESCIA - Si va verso la fine, forse. Edf - pur ricca come pochi - forse sta uscendo dall’incaglio in cui s’era cacciata nel 2001 quando comprò prima il 20% di Montedison e poi il 18% di Italenergia che controlla Edison con l’obiettivo di rilevarla per intero. Fu stoppata dal Governo Amato in nome della mancata reciprocità: in Francia, infatti, Enel non poteva - e chissà mai se potrà - vendere e produrre energia. Lo stop assunse la forma del «congelamento» della quota dei francesi, fermati al 2% dei diritti di voto. In questi mesi sono nel frattempo venuti a scadenza gli impegni che Edf prese con Fiat-Capitalia-San Paolo Imi e Tassara: impegni che obbligano Edf ad acquistare le quote da questi detenute in ItalenergiaBis. Impegni rilevanti, qualche miliardata di euro. Nulla di particolarmente drammatico per Edf salvo il "congelamento" delle azioni nel frattempo intervenuto: chi mai vorrebbe pagare sapendo poi che non ha la ge-stione? E qui si è aperta la partita più recente, quella che ha visto un faccia a faccia due mesi fa fra i due Governi, italiano e francese. Al collega Raffarin, Berlusconi ha detto quale poteva essere la soluzione al "congelamento": aprire la Francia ad Enel. E su questa partita si è discusso in queste settimane con più d’un faccia faccia fra l’ad di Enel, Paolo Scaroni, e monsieur Pièrre Gadonneix, numero uno dei francesi. La trattativa Enel-Edf, a quanto si è saputo, non sarebbe stata sin qui di gran soddisfazione per Enel. Si è parlato sin qui di ingresso possibile nel programma Snet (centrali a carbone) in quello Epr (nucleare). Ma con nulla di concreto, almeno fin ad ora. Al punto che l’Enel pare non abbia nascosto la sua insoddisfazione per l’andamento della trattativa e tema fortemente lo scongelamento delle azioni di Edf in Edison che i francesi pare abbiano posto come condizione essenziale e preliminare per definire la cessione delle quote che interessano Asm e Aem. Da qui la valenza della politica: che potrebbe "calmare" Enel puntando a valorizzare la nuova aggregazione Asm-Aem.
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Stefano Saglia

Insieme con equilibrio
Il problema - avverte però Saglia - è che la soluzione da trovare fra Brescia e Milano deve essere «equilibrata», intendendo per equilibrata un rapporto paritario fra Brescia e Milano. La soluzione italiana (e lombarda in particolare) è quella che incontra l’appoggio del Governo che non ha nascosto qualche timore sul fatto che il secondo operatore elettrico nazionale passi a capitale straniero. Per Edison si sono fatti avanti con una proposta corposa (acquisto del 100%) gli spagnoli di Endesa, attuali soci di Asm in Endesa Italia.
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Gabriele Albertini

Il silenzio del sindaco
L’ex municipalizzata milanese presieduta da Giuliano Zuccoli, ha chiuso il 2004 con ricavi per 1,8 miliardi di euro (+6%) e con un utile netto di 172 milioni di euro; il dividendo assegnato agli azionisti è di 5,3 centesimi ad azione. Se l’intesa con Asm non andrà in porto, Aem ha già predisposto un suo schema d’intervento su Edison che ha l’appoggio di Mediobanca e della JP Morgan per la parte finanziaria. Mediobanca si sarebbe detta disposta ad intervenire anche direttamente quale azionista di Italenergia Bis-Edison.
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Romain Zaleski

Lo snodo dell’operazione
Romain Zaleski è anche azionista significativo (3%) in Asm. Il finanziere franco-polacco-italiano è quindi nella situazione di essere "snodo" dell’operazione che potrebbe portare ItalenergiaBis-Edison in Asm, senza considerare che Zaleski gode di ottimi rapporti in Edf. La Tassara spa di Breno potrebbe poi essere il socio privato che entra nell’operazione con Asm nel caso tramontasse l’ipotesi di un intervento congiunto con Aem. Lo scenario è ovviamente in movimento e suscettibile di modifiche parallelamente agli andamenti dell’intesa Asm-Aem.
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Pierre Gadonneix

Il numero uno di Edf
Edf è un gruppo con 161mila dipendenti e nel 2004 ha avuto ricavi per 46,9 miliardi di euro con un utile netto finale di 1,3 miliardi di euro. Gadonneix è arrivato al vertice di Edf relativamente da poco tempo. Nel 2004 ha avviato una serie di interventi di razionalizzazione e di incrementi delle vendite sui principali mercati sui quali opera: in Germania, Regno Unito e ovviamente in Francia, Paese nel quale di fatto è monopolista. Il Governo francese ha però annunciato la prossima messa sul mercato di parte del pacchetto azionario Edf.
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Osvaldo Squassina

Quelle “mani sulla città”
«Asm più che comprare rischia di essere comprata», afferma Osvaldo Squassina, ex leader della Fiom bresciana e oggi candidato alle regionali per Rifondazione comunista. Per Squassina la decisione della Giunta e di Asm, «è di una gravità inaudita», sia perchè «l’operazione rischia di portare a un notevole mutamento degli assetti societari», sia perchè avviene senza discussione e al di fuori di un percorso democratico condiviso. Se l’operazione non sarà sospesa, conclude, significherà che i «poteri forti hanno messo le mani sulla città».
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Mario Sberna

E le ricadute sociali?
La sua assenza al Consiglio comunale del 21 marzo, motivata da lunga lettera ai colleghi, ha segnato la prima crepa visibile nella maggioranza. Mario Sberna si chiede «perchè un’operazione di portata storica come questa debba essere realizzata senza alcun approfondimento». E contesta una delibera che «in poche righe parla solo di profitti e dividendi, di economia e di mercato, e non accenna ai risvolti sociali». «Non sappiamo nulla sull’essenziale, cioè su cosa significherà per i nostri cittadini, soprattutto i più bisognosi, la diminuzione di controllo in Asm».

GIORNALE DI BRESCIA 26 MARZO 2005
Claudio Buizza

Ma noi ci saremo
«Ma io mi sento tranquillo. Non ho ragioni per ritenere che la delibera non verrà approvata», dice Buizza. «I numeri li avremo. Il vertice di Asm gode della fiducia del consiglio. E nell’incontro avuto con loro (l’altro ieri; ndr.) ci hanno assicurato: 1) che la redditività di Asm resterà costante; 2) che il controllo non è messo in discussione; 3) che Edison è una buona occasione ed ha i conti in regola. A differenza di molti che in questi giorni si sono scoperti economisti io non lo sono. Mi fido di chi guida Asm. Se non ne avessi ne chiederei il cambio».
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Fausto Di Mezza

Manca un progetto chiaro
«L’ipotesi che l’operazione sia svolta con Aem è positiva e va nella direzione per cui lavorava anche il Governo», spiega il capogruppo di Forza Italia in Loggia Fausto Di Mezza. «Ma il problema sta anche nelle modalità di collocamento dell’aumento di capitale». E, più in generale, nella mancanza di chiarezza: «A pochi giorni da quello che sarà il Consiglio comunale più importante degli ultimi dieci anni, noi non sappiamo ancora per quale operazione dovremmo votare. E non lo sa neanche la città. E se manca un progetto, come possiamo condividerlo?».
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Del centro-destra

Quattro Circoscrizioni “contro”
di Anita Loriana Ronchi
BRESCIA - Protestano le Circoscrizioni amministrate dal centrodestra per la «mancata informazione» circa la delibera di indirizzo del Comune sul nuovo assetto societario di Asm. «Crediamo che non si possa decidere su un tema così importante e vincolante per il futuro senza mettere al corrente le realtà più a contatto con la popolazione», commenta Fabio Rolfi, presidente della VI Circoscrizione, intervenuto sull’argomento con i presidenti Mario Labolani (IX) e Maurizio Margaroli (IV), che, assieme a Marco Toma (I) e Vincenzo Bernardelli (VIII), hanno inviato un documento a sindaco ed assessore alla Partecipazione in cui chiedono di «esprimere un parere motivato al riguardo». Questo dopo aver «appreso dalla stampa» che il Consiglio comunale convocato per il 30 marzo dovrà deliberare l’aumento di capitale sociale che comporta la riduzione della quota del Comune dall’attuale 69,2% al 51% e che dovrebbe così consentire alla multiutility l’ingresso in Italenergia Bis, la holding che controlla Edison. «Data la portata storica di tale passaggio, riteniamo un diritto - sottolinea Rolfi - che i Consigli da noi rappresentati, ed anche quelli delle Circoscrizioni guidate dal centrosinistra, vengano chiamati a dire la loro, che sia di natura favorevole o meno». Dello stesso avviso Labolani: «Era il caso che il sindaco convocasse una conferenza dei presidenti per permetterci poi di illustrare adeguatamente il progetto nelle sedi circoscrizionali». «Non si tratta di essere contrari aprioristicamente all’iniziativa - rimarca Margaroli -, ma di comprenderla, anche perché è una delle più consistenti dal punto di vista economico-finanziario». «Non voglio pensare - aggiunge il presidente della Quarta - che chi oggi è al governo della città voglia svendere o non poter più controllare l’Asm in futuro». Quindi i presidenti di I, IV, VI, VIII e IX, chiedono perciò che il Consiglio previsto per mercoledì prossimo sia rinviato e che venga trasmessa documentazione alle singole Circoscrizioni «per l’espressione di un parere».

BRESCIAOGGI 26 MARZO 2005
Lago d’Iseo/Franciacorta. Molti si affidano ad internet e all’ultimo minuto. Difficile quindi fare previsioni

Tutto esaurito negli agriturismo del Sebino
Buona presenza anche di stranieri, favoriti dai voli a basso costo dall’aeroporto di Orio al Serio

di Giuseppe Zani
Pasqua «bassa», tempo incerto, ma si nota già un certo movimento in riva al lago d'Iseo e in Franciacorta. 
Molte le facce da straniero a passeggio per le piazze del capoluogo sebino. In aumento il traffico sulle strade. Tempestati di telefonate l'ufficio Iat iseano e la Cooptur lago d'Iseo. «Prenotazioni? Prenotano all'ultimo momento, o addirittura arrivano senza prenotare: è cambiato tutto nel settore del turismo», dice Luciano Casa, presidente della Cooptur, la sola realtà che, grazie ai contributi della Regione e al sostegno della Provincia, continua a far promozione turistica unitaria per Sebino, Valcamonica e Franciacorta. 
«Internet, poi, facendo saltare l'intermediazione dei tour-operators, ha reso più difficili persino le previsioni - continua Casa-. Una grossa mano, per fortuna, la sta dando l'aereoporto di Orio al Serio, coi suoi voli a basso costo dal Nord Europa e dall'Inghilterra. I conti si faranno alla fine, ma la sensazione è che nemmeno stavolta Pasqua tradirà». Anche quest'anno va forte l'agriturismo. «Bruciata» alla veloce la disponibilità di letti nelle 9 strutture aderenti all'associazione Agrisebino. Stessa cosa dicasi per le aziende della Franciacorta. Non si trova più un posto nelle locande e negli alberghi di media categoria, mentre qualche camera è ancora libera nei «quattro stelle» di Iseo, Paratico e Sale Marasino. 
Pochi i campeggi aperti: quelli di modeste dimensioni e, come sempre, Sassabanek. Cosa del resto comprensibile, dal momento che l'aria è tornata frizzantina. Assai viva invece la curiosità circa l'offerta enogastronomica dell'intero comprensorio. Tanto che per la ristorazione si annuncia un pò dovunque il «tutto esaurito». 
«A Pasqua, per tradizione, si esce a pranzo - racconta Pier Angelo Marini, vicepresidente dell'Otc, l'associazione che cura l'immagine e gli interessi degli operatori turistici di Clusane -. Molti miei colleghi hanno già tutto prenotato da una settimana. Qualcuno di loro ha strapieno persino il Lunedì dell'Angelo. Un cambio di marcia che fa ben sperare». Alzatisi da tavola, gli ospiti di Clusane potranno sgranchirsi le gambe dando un'occhiata all'enoteca dei vini di Franciacorta e alla "Bottega del porto" (pesce essiccato e prodotti tipici) o visitando a Iseo le mostre d'arte allestite presso l'Arsenale e la galleria "La Quadra". A Sale Marasino, invece, alle 16,30, sullo spiazzo antistante il cinema-teatro Sebino, si romperà e distribuirà una zucca di cioccolato di 100 kg, la più pesante d'italia. Se a Pasquetta farà capolino il sole, ci sarà il consueto pic-nic collettivo ai margini delle Torbiere o sulle colline che fanno corona al lago. Anche stavolta Montisola sarà la metà preferita dai gitanti. Gran lavoro per i battelli. Da sempre il Lunedì dell'Angelo è il giorno in cui la Navigazione lago d'Iseo registra il record di incassi. Una gita di Pasquetta inconsueta, con pullman dalla città, la propone Crocifixus: una merenda in scena, per gustare prodotti locali e assistere allo spettacolo di chiusura del Festival, fissato alle 17, a Darfo, e alle 21, a Pisogne.
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Malonno. Pioggia inutile. Dopo il caso di Berzo Demo è avvenuta un altra interruzione dell’erogazione

Siccità, iniziano i guai seri
Sorgenti prosciugate: la frazione Zazza è rimasta senz’acqua

di Lino Febbrari
Che il 2005 sarebbe stato probabilmente un anno avaro di precipitazioni lo avevano anticipato, a gennaio, le...cipolle di Walter Belotti. L’antico rito che in alta Valcamonica si tramanda di padre in figlio e si ripete da secoli immancabilmente la notte del 24 gennaio (giorno in cui la chiesa ricorda la conversione di San Paolo), aveva permesso all’appassionato ricercatore di Temù , che aveva posto dei chicchi di sale grosso in dodici scodelline ricavate tagliando una mezza dozzina di bulbi (contrassegnati con i mesi dell’anno), di effettuare previsioni del tempo valide per dodici mesi . 
La tradizione dice che nel mese-cipolla nel quale il cloruro di sodio si scioglie la pioggia non mancherà; viceversa, il sole è destinato a splendere per la maggior parte dei giorni nei mesi-cipolla segnati dal mancato scioglimento. E le cipolle, almeno per quanto concerne i primi tre mesi del 2005, non hanno fallito. Infatti, a parte un paio di spolverate di neve e la pioggerellina che l’altra notte a fatica ha bagnato la polvere depositata a terra, gennaio, febbraio e marzo, come previsto da Walter Belotti, sono stati baciati dal sole. 
Suggestioni a parte, la persistente siccità ha creato e sta creando problemi agli acquedotti di diversi paesi. Le fonti di captazione non riescono più a garantire il fabbisogno necessario a soddisfare le richieste dei cittadini, e numerose vasche di accumulo sono desolatamente vuote. 
Dopo l’emergenza registrata all’inizio della settimana a Berzo Demo (in alcune zone del paese i rubinetti sono rimasti a secco per un paio di giorni a causa della rottura di una tubazione), da ventiquattro ore a soffrire per la carenza idrica sono i circa 200 residenti di Zazza, frazione di Malonno, sul versante opposto della valle che guarda verso il capoluogo. Il problema, manifestatosi la prima volta lo scorso mese di giugno, quando le sorgenti improvvisamente dimezzarono la portata, si è acuito nella giornata di giovedì proprio in seguito al lungo periodo di siccità. Numerosi cittadini residenti nella parte alta dell’abitato hanno telefonato in Comune segnalando che dai rubinetti usciva solo aria. 
«Il sopralluogo che abbiamo svolto in mattinata (ieri per i lettori) - spiega il sindaco Augusto Simoncini affiancato dall’assessore ai Lavori pubblici Renato Gelmi - ha purtroppo confermato che le fonti che riforniscono le vasche della frazione si sono esaurite. Per superare la situazione di emergenza e ripristinare l’erogazione almeno nei minimi termini avevamo pensato in un primo momento di rivolgerci alla Prefettura, chiedendo l’invio delle autobotti dei vigili del fuoco. Poi, in tarda mattinata, grazie alla disponibilità dell’amministrazione comunale di Berzo Demo - conclude il primo cittadino - abbiamo trovato una soluzione temporanea, che nelle prossime ore, al più tardi nella prima mattinata di domani (oggi), metterà fine all’emergenza idrica di Zazza». 
Cosa succederà? Pur essendo da un paio di settimane alle prese con lo stesso problema, il confinante Comune di Berzo Demo ha dato il via libera all’allacciamento «volante» a una sua conduttura per far tornare finalmente l’acqua nelle abitazioni della frazione malonnese. Entro l’estate poi, come previsto da tempo, le due amministrazioni avvieranno il cantiere per la realizzazione di due capienti serbatoi, che verranno riforniti con l’acqua di alcune sorgenti individuate recentemente sul versante della montagna al di sotto della località Loa. 
Una volta conclusa quest’opera, anche se le cipolle di Belotti annunceranno nuovamente mesi siccitosi, i residenti di Zazza e di una gran fetta del territorio di Berzo Demo non dovrebbero più soffrire la sete.
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Anche Artogne ha sete. In via Fornaci si lavora per il via al nuovo pozzo
di Domenico Benzoni
La morsa del gelo che si è fatta sentire fino a pochi giorni fa, e il successivo «innestarsi» del problema, molto più serio, della perdurante siccità stanno creando problemi anche al servizio idrico di Artogne. 
Le sorgenti a flusso ridotto non riescono a garantire il ripristino quotidiano dei livelli di liquido nelle vasche di accumulo, e da una quindicina di giorni nelle scuole sono comparse le bottiglie di minerale, insieme all’invito rivolto a tutta la popolazione a evitare sprechi e a provvedere alla bollitura precauzionale. 
Lungo alcuni sentieri montani, al servizio delle opere di captazione sono comparsi tubi di adduzione volante, destinati a recuperare la maggior quantità di acqua possibile. Nei giorni scorsi poi si è dovuto ricorrere alle cisterne, per evitare che nelle vasche di accumulo il livello scendesse oltre il limite di guardia. 
Sempre con lo scopo di aumentare la disponibilità del prezioso liquido, accanto a opere di potenziamento dell’acquedotto l’amministrazione comunale ha avviato l’operazione pozzo di captazione. In via Fornaci, nelle vicinanze della zona artigianale, è stato identificato un sito da perforare: a stare alle indagini preliminari dovrebbe fornire una quantità di acqua sufficiente a soddisfare l’intero fabbisogno attuale del paese. Da qualche anno Artogne sta vivendo un evidente sviluppo edilizio abitativo, che ha portato con sé anche l’esigenza di rafforzare la rete idrica. Le sorgenti montane non bastano più, e nei momenti di magra il rischio è quello di trovarsi con i rubinetti che gorgogliano. A conferma di come il problema sia aperto, durante i lavori in corso finalizzati al convogliamento a valle della rete fognaria di Piazze, il cui depuratore è fuori uso, si sta provvedendo anche al posizionamento di tubi per l’acquedotto. Le necessità del capoluogo vanno aumentando di anno in anno, e l’acqua sembra non bastare mai. In attesa delle opere, una mano potrebbe arrivare dal cielo, che per ora però sembra restio a dare qualche segno di collaborazione.

BRESCIAOGGI 26 MARZO 2005
L’incontro annuale con i soci operatori volontari della struttura di Darfo

La Caritas presenta un bilancio positivo
«Gente generosa nel dare e nell’ascolto

di g.c.
La Caritas e il proprio centro di prima accoglienza e ascolto sono punti di riferimento certi per chi ha bisogno, e insieme rappresentano una fucina formativa, professionale e morale, per i volontari di ogni età. Immagini proposte nei giorni scorsi a Darfo, in occasione dell’incontro, nei locali dell’organizzazione umanitaria, tra il direttore don Danilo Vezzoli e i circa 80 soci-operatori che lo affiancano. All’ordine del giorno, oltre allo scambio degli auguri pasquali, una relazione sulla realtà dei vari fronti sui quali la Caritas è impegnata. Un bilancio dell’anno trascorso, insomma, che secondo Don Vezzoli è stato «pieno di soddisfazioni; 12 mesi che hanno mostrato quanto la gente sia generosa nel dare, in denaro e beni di consumo, e insieme nel mettersi al servizio del prossimo». 
«Ci sono volontari - ha sottolineato don Danilo - che arrivano da ogni parte della Valcamonica per "ascoltare", per tenere corsi di alfabetizzazione, per catalogare quanto la gente ci porta, per distribuire alimenti e capi di abbigliamento in ottimo stato a quanti bussano alla nostra porta. L’Asl ci ha finanziato due progetti per complessivi 34 mila euro; la Provincia ne ha sostenuti quattro; compresa la realizzazione di un call center con un traduttore madrelingua». 
«Inoltre - ha proseguito - il devastante maremoto nel Sudest asiatico ha fatto registrare una gara di generosità incredibile. Insieme alla Caritas di Brescia sono state raccolte 13 tonnellate di merce e ingenti somme di denaro che consentiranno di realizzare abitazioni. Infine, sono arrivate 25 richieste di adozione a distanza». 
Di drammatica attualità l’ultimo richiamo del direttore Caritas relativo al gruppo di Darfo che si occupa del recupero delle prostitute: «La prostituzione a Darfo non è stata vinta; è stata solo spinta in periferia, nella zona industriale e a Sud del paese». Degli interventi concreti anti sfruttamento ha parlato Silvia, che insieme ad altri tre giovani volontari ogni venerdì sera avvicina le prostitute. «In gran parte sono nigeriane - ha spiegato -, e molte sono minorenni. Cerchiamo di instaurare un rapporto umano e spesso ci riusciamo, nonostante la lingua. Ma i risultati sono nulli: quelle donne sono prigioniere di un mondo di sfruttamento che ha radici lontane. I clienti sono numerosissimi, e il traffico è da giorno di festa. Ce ne sono di tutte le età, e non tutti sono interessati al rapporto sessuale: qualcuno vuole solo conversare con le ragazze».

BRESCIAOGGI 26 MARZO 2005
Darfo. L’Unione si schiera sulle posizioni di Anpi e Fiamme Verdi contro il disegno di legge 2244

«Nessuno sdoganamento per la Rsi»
Il centrosinistra: «Quelli di Salò non erano come militari belligeranti»

di Giuseppe Cappitta
Un «no» categorico al tentativo di revisionismo storico messo in atto da Alleanza nazionale, e con An dall’intera Casa delle libertà. La presa di posizione è arrivata nei giorni scorsi dalle forze politiche camune che si riconoscono ne «L’Unione», durante un incontro con la stampa avvenuto nella «Sala 89» di Boario. 
Al centro del problema l’ormai famoso disegno di legge numero 2244, approvato di recente dalla commissione Difesa del Senato, che prevede il riconoscimento della qualifica di militari belligeranti a quanti prestarono servizio, dal 1943 al 1945, nell’esercito della repubblica sociale italiana; la repubblica di Salò. 
Paolo Troletti dei Ds, Gianluigi Mottinelli della Margherita, Gianni Verga dello Sdi e Valeria Damioli di Rifondazione comunista ritengono «deprecabile ogni tentativo di revisionismo mirante a stabilire una verità storica priva di fondamento». E invitano le amministrazioni comunali comprensoriali «a difendere, votando un ordine del giorno suggerito da Anpi e Fiamme verdi, la memoria storica del nostro Paese per non perdere un ingente patrimonio di valori e di civiltà, elemento fondativo della nostra democrazia». 
Di una «Valcamonica indignata» per l’iniziativa di An e della Casa delle libertà ha parlato anche Gianluigi Mottinelli, per il quale «il disegno di legge 2244 va respinto in nome dei numerosi martiri che in valle sono caduti combattendo in difesa dei superiori valori della resistenza e della libertà». 
In sintesi, le forze del centrosinistra dell’area camuno-sebina fanno propria l’iniziativa dell’Associazione nazionale partigiani d’Italia e delle Fiamme verdi, e propongono all’attenzione dei consigli comunali di tutto il comprensorio un ordine del giorno da notificare, successivamente, ai presidenti della Camera dei deputati e del Senato. 
Il documento in questione, facendo proprio l’appello lanciato dal presidente nazionale dell’Anpi Arrigo Boldrini, medaglia d’oro al valor militare, chiede al Parlamento di «adoperarsi affinchè il disegno di legge numero 2244 non sia trasformato in legge dello Stato, e inoltre di provvedere, con i più rapidi e opportuni strumenti legislativi, ad approvare uno stanziamento congruo per le celebrazione della festa nazionale del 25 Aprile, in occasione del 60mo anniversario della Liberazione».

BRESCIAOGGI 26 MARZO 2005
Passirano. Gli utenti non utilizzano le banchine protette

Piste ciclabili “deserte”, il Comune s’interroga
di Fausto Scolari
Migliorare il collegamento viario fra centro e frazioni, per consentire ai cittadini il transito in sicurezza, è senza dubbio un buon proposito. A Passirano la pubblica amministrazione lo ha realizzato ormai da circa un anno. Il piano d'opera ha consentito la realizzazione di piste ciclabili a fronte di una spesa di 309.874 euro. «Siamo in Franciacorta - commentavano a suo tempo in Comune - e quindi è buona cosa mettere mano ad un piano di opere pubbliche, una serie di arterie di collegamento fra zone centrali e periferiche del nostro paese. Così Camignone e Monterotondo non sono più slegate da Passirano capoluogo ed ai suoi servizi di primo interesse quali scuole, piazza, centro civico e sportivo». Un lavoro ben fatto che ha coperto un tragitto di 3 chilometri e mezzo, ma che ora necessita di interventi che facciano «fruttare» al meglio tanti sforzi. La strada di collegamento, ristretta rispetto al passato in virtù della creazione della pista ciclabile, appare pericolosa per i ciclisti, e tanti optano per la via principale. Spesso gli amanti delle due ruote ingombrano la strada, con gli automobilisti impazienti che strombazzano e fremono per superarli. La situazione appare potenzialmente a rischio. Ma perché i ciclisti non utilizzano la strada ciclabile? Molti sostengono che è sdrucciolevole e poco scorrevole, quindi non ambita a si allena e non può andare piano. Certo è che ne fruiscono soprattutto i «locali», le signore che vanno a fare la spesa, e poco o nulla chi invece ha come hobby le due ruote: il risultato è una situazione assurda, con più rischi rispetto a quando la pista non esisteva.

GIORNALE DI BRESCIA 26 MARZO 2005
Lettera al direttore. Una replica

Lo sviluppo del Gaver e l’ambiente
di Pier Luigi Carminati

Abbiamo letto l’articolo di Serenella Valentini sul Giornale di domenica 6 marzo sull’incontro convocato dalle associazioni, ambientaliste e non, sulla destinazione del Gaver, zona turistica di montagna di proprietà del comune di Breno; qui di seguito alcune considerazioni e puntualizzazioni. Dello sviluppo del Gaver si parla da alcune decine d’anni ed il relativo Piano regolatore generale ha avuto un travaglio durato altrettanto. Finalmente l’Amministrazione comunale ha messo nero su bianco alcuni interventi atti ad aumentare la ricettività della stazione, effettivamente molto carente, dei parcheggi ed alcune strutture turistico sportive, il tutto, abbiamo la presunzione di credere, regolato da parametri e regolamenti che non permettano nessuno stravolgimento ambientale nè tantomeno idrogeologico, come paventato dalla signor Canossa. Meritoria è, senza meno, la creazione di un campeggio, che eviterà quel che è dato vedere nei mesi estivi ai piedi del bellissimo Cornone del Blumone. Il signor Cenini puntualizza poi sulla quota (metri 1.400, dice lui, 1.480-2.100 diciamo noi) ritenuta scarsa per una stazione invernale, dimenticando che anche la posizione gioca un ruolo fondamentale. Se il signor Cenini venisse ora in loco potrebbe sincerarsi che tutte le piste sono perfettamente innevate e gli impianti in funzione. Precisiamo pure che il Gaver è l’unica stazione invernale delle Prealpi bresciane, e crediamo lombarde, che non ha mai cessato di funzionare dal 1972 benché non sia provvista d’impianti di neve programmata, qui si è sempre sciato e si scia su neve naturale. Qui, da sempre, le nevicate sono abbondanti, grazie alla particolare posizione a sud dell’Adamello ed alle correnti in quota; così come la conformazione del terreno fa sì che il manto nevoso si conservi ottimamente per tutta la stagione invernale ed anche oltre l’inizio della primavera. 

Lo sviluppo del Gaver passa anche attraverso lo sviluppo sostenibile di un altro comprensorio, quello di Campolaro-Monte Crocedomini, a nostro modesto parere, luogo ideale per una stazione invernale che colleghi i due versanti del passo Crocedomini, atta ad aumentare l’offerta turistica e l’interscambio tra Valsabbia e Valcamonica nei mesi invernali, con ricadute occupazionali ed economiche per tutta la valle, da Campolaro a Breno. Noi, che amiamo e viviamo le nostre montagne in tutti i loro aspetti, ed in simbiosi con esse operiamo, anche per la loro conservazione e salvaguardia, noi siamo convinti che gli interventi che l’amministrazione andrà a realizzare o permettere di realizzare, sarà oculata e severa nei parametri concessori e nei controlli, come richiedono queste due meraviglie dei nostri monti. Concludiamo con una riflessione d’un nostro amico e collega, Francesco Gheza: «I pendii innevati dei nostri monti, senza gli sciatori che tracciano i loro arabeschi, sarebbero dei deserti bianchi dove nessuno vorrebbe vivere».

IL SOLE-24 ORE 26 MARZO 2005
[Lavoro]

Per il mobbing contestazione anche retroattiva
di G. NE.
Il mobbing può avere rilevo anche se non contestato‑immediatamente. Lo precisa la Corte di cassazione nella sentenza n. 6326 della Sezione lavoro, depositata il 23 marzo. Anche se il lavoratore, nell'atto introduttivo del giudizio, non ha ricondotto esplicitamente il comportamento del datore alle fattispecie di mobbing, questo può comunque essere rilevato dai giudici. Tanto più che, nel caso esaminato, il dipendente aveva posto la lesione della sua integrità psicofisica in relazione non solo al demansionamento, ma al «globale comportamento antigiuridico del datore di lavoro».

All'epoca della sentenza impugnata in davanti alla Suprema corte, inoltre, il mobbing rappresentava un concetto di carattere meta‑giuridico senza che ne esistessero riconoscimenti di natura giuridica.

Il mobbing aveva iniziato a essere preso in considerazione solo dopo il deposito della sentenza impugnata da un istituto di credito, relativa al riconoscimento del danno subito da un dipendente per dequalificazione e comportamenti vessatori da parte dei colleghi, tollerati da parte dell'azienda. E anche se manca una specifica disciplina normativa, l'inserimento del mobbing trova conferma nel Piano sanitario nazionale

2003‑2005 e nella risoluzione del Parlamento europeo nella quale si sollecitava la Commissione a estendere il campo di applicazione della direttiva quadro per la salute e la sicurezza sul lavoro al fine di combattere il fenomeno delle molestie.

Scendendo poi nel merito della questione, la Cassazione osserva che la corte di appello ha accertato non solo il demansionamento, ma anche il globale comportamento antigiuridico del datore di lavoro (sufficiente, in quanto tale, per i giudici, alla contesta​zione del mobbing). I rapporti per​ sonali con gli altri dipen​denti da parte dell'interessa​to si erano fatti partico​larmente tesi, visto che il la​voratore era continuamen​te soggetto «a scherzi

 verbali, azio​ni di distur​bo, via via ap​pesantitisi nel tempo e di cui era cer​tamente a co​noscenza il capo contabile della ragio​neria, il qua​le non si adoperò perché cessassero». E a nulla è valsa l'obiezione della difesa dell'istituto di credito che aveva fatto notare come i comportamenti dovessero essere attribuiti a semplici collaboratori. La Cassazione ha fatto notare come, proprio per la molteplicità degli episodi, i responsabili aziendali non potevano non essere a conoscenza dei fatti ed erano, anzi, pienamente coinvolti da comportamenti scorretti dei loro collaboratori, sia per l'obbligo ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che sono necessarie a tutelare l'integrità fisica e la personalità morale del lavoratore, sia in base ai principi costituzionali che invitano a salvaguardare la dignità e i diritti fondamentali del dipendente.

IL GIORNO 26 MARZO 2005
Il candidato ulivista Sarfatti attacca la Regione e incontra i pendolari delle Nord

«L’invio delle nuove tessere sanitarie è soltanto una manovra elettorale»
di Lucia Mazzer
MILANO – È un Riccardo Sarfatti candidato dell'Ulivo, sfidante dell'attuale governatore Roberto Formigoni, molto polemico, quello che incontra i Comitati dei pendolari imbufaliti per i disservizi delle Ferrovie Nord, insieme al consigliere dello Sdi, Elio Luraghi, davanti alla Stazione Cadorna. Prima di annunciare la ricetta dell'Unione per curare i "mali" dei pendolari, però, attacca la controparte su un altro tema caldo: la sanità, in particolare la nuova Carta sanitaria che gradualmente sta sostituendo in tutta la regione il tesserino cartaceo. Inviarla ai cittadini in periodo elettorale, sarebbe per lo meno un atto «scorretto», tanto da aver incaricato i suoi legali di verificare se siano state compiute violazioni ed eventualmente presentare un esposto alla Commissione elettorale. «Formigoni ‑ dice Sarfatti ‑ha inviato la carta ora, con una lettera.in cui si dice che i servizi offerti saranno a disposizione solo fra due anni... Ha usato i soldi della Regione, cioè i soldi di tutti, per scopi personali» . La risposta della compagine politica avversaria non si fa attendere e arriva dall'assessore alla Sanità, Carlo Borsani.

«Sarfatti dimostra di non sapere neppure di cosa sta parlando – dice Borsani – la Carta regionale dei Servizi in realtà è in distribuzione da circa un anno. Sostituisce da subito la tessera sanitaria cartacea, ha funzione già ora di tessera europea di assicurazione malattia ed è riconosciuta come Carta nazionale dei Servizi. Nelle province dove la distribuzione è più avanzata, circa il 60% delle prescrizioni farmaceutiche viene fatto tramite il Sistema informativo socio sanitario di cui la Carta è parte integrante. Già oggi migliaia di referti medici, prescrizioni e ricoveri vengono consultati tramite il sistema». Interviene Carlo Porcari, consigliere regionale diessino: «Sarfatti ha messo il dito nella piaga, ed è forse per questo che Borsani risponde in modo molto nervoso alle sue argomentazioni. Sfido personalmente l'assessore a vestire con me fuori dai confini italiani e a provare a farsi accettare la tessera sanitaria come carta europea. Non è accettata, come ben sanno tutti coloro che, credendo alle affermazioni della Giunta, hanno provato a utilizzarla all'estero. Ma forse di questo i suoi uffici non l'hanno informato». È certamente vero, e non l'abbiamo contestato, che la carta viene utilizzata per fare una parte delle prescrizioni mediche, senza peraltro alcuna riduzione della burocrazia per medici e cittadini. Ma l'assessore deve spiegarci come mai non sia ancora possibile prenotare le visite dalle farmacie, non sia utilizzabile per certificare le esenzioni sui ticket, non siano ancora disponibili sulla carta i dati sanitari essenziali dei cittadini e tutti gli altri che sono previsti dal contratto di servizio. Ci mancherebbe altro che si spendano centinaia di milioni di euro senza avere alcun servizio. Quello che è certo è che nella provincia di Milano e in molte ASL della regione non sono disponibili i servizi sanitari minimi per poter attivare i servizi per i quali la carta è nata». Venendo ai "mali" dei pendolari, l'Unione intende affrontarli con poche ma precise prescrizioni: maggiori investimenti per la manutenzione e la pulizia dei treni, e una società che metta insieme Trenitalia, Ferrovie Nord Milano e Regione Lombardia per programmare gli investimenti. Luraghi, da parte sua, propone di creare un piano di trasporti regionale che metta insieme le Ferrovie dello Stato e Ferrovie Nord per risolvere non solo i problemi dei pendolare, ma anche quelli delle merci che aggravano i costi delle aziende: «Per evitare alla gente í disagi che vive ogni giorno, bisogna aumentare da subito gli investimenti nella manutenzione delle linee ferroviarie, come anche nella manutenzione e la pulizia delle carrozze». «Noi stiamo collaborando con tutte le istituzioni locali che stanno collaborando per il miglioramento del trasporto pubblico locale – replica l'assessore regionale alla Mobilità Massimo Corsaro –qualcuno non fa così e da quelli non accetto suggerimenti».

� «Per i maestri del Gaver».





